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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia Insulare
Venezia, 19.02.2007 – COMUNICATO STAMPA

Oggetto: CORTE D’APPELLO ANCHE A VERONA, NON E’ SOLO UNA “QUESTIONE TECNICA”…
Che lo sdoppiamento della Corte d’Appello di Venezia a Verona non sia solo una questione tecnica, diversamente da come incredibilmente vuol far finta di sostenere il Sindaco Cacciari, lo dimostrano non solo gli stessi passaggi formali che il suo iter deve seguire, con tanto di voto conclusivo del Parlamento, ma anche le fortissime ripercussioni che questa scelta potrebbe avere sull’economia, sul tessuto sociale e sul ruolo politico della città lagunare.
La verità è che porre le premesse perché a Verona si crei un nuovo polo giudiziario, con una Corte d’Appello autonoma e con grande probabilità anche un pezzo di Corte dei Conti e di Tar, significa depauperare ed indebolire non solo l’economia settoriale dei nostri avvocati, ma anche e soprattutto l’immagine e la funzione di Venezia come capitale indiscussa ed indiscutibile, oltre che viva, della sua Regione; togliendo inoltre, inevitabilmente, risorse al funzionamento attuale degli uffici giudiziari lagunari, che abbisognano invece di maggiori fondi. E che poi una scelta così pesante venga addirittura giustificata da un Ministro come Mastella, che è anche sindaco di Ceppaloni, perché Venezia è città scomoda, piccola ed ha l’acqua alta, è cosa che suona addirittura offensiva.
Facciamo piuttosto attenzione, e consideriamo quanto a livello d’amministrazione e di politica cittadina possa significare perdere un pezzo di Corte d’Appello. Concretamente significa per i professionisti del foro veneziano perdere lavoro e per i Tribunali lagunari vedere ridotta la possibilità di ricevere quei finanziamenti invece indispensabili per mantenere alto il loro prestigio. I conti della serva, d’altronde, se volessimo abbassarsi ad un mero ragionamento ragionieristico, sono facilissimi da fare: se prendo un’azienda che ha una sola sede e – mantenendo la stessa quantità di lavoro e lo stesso numero di occupati – ne trasferisco la metà in un altro luogo, automaticamente dimezzo lavoro e occupati nella vecchia sede unica e creo nuovo lavoro e nuovi occupati in quella nuova. Questo sarebbe quel che accadrebbe a Venezia, per la gioia di Verona, costretta a vedere molti suoi avvocati, fra cui tanti domiciliatari, costretti ad un ennesimo impoverimento.
Un amministratore locale non può relegare una questione come questa nello scantinato dei suoi interessi, definendola semplice “questione tecnica”. Non foss’altro perché (non dimentichiamolo!) sullo sfondo a Venezia c’è anche la costruzione in corso della Cittadella della Giustizia, presso l’ex Manifattura Tabacchi, a due passi da Piazzale Roma e facilmente accessibile via terra, che è stata finanziata dallo Stato, attraverso i fondi di legge speciale per Venezia (attualmente ne sono stati stanziati oltre 14 milioni di euro!). Un progetto che mi pare fosse un vanto delle precedenti amministrazioni comunali, ma che ha senso solo se si vuol mantenere il ruolo da capitale (almeno a livello di Giustizia) della città di Venezia. Strano che Mastella da Ministro e Cacciari da Sindaco non ricordino questo investimento finalizzato dal Ministero di Grazia e Giustizia con la legge 23.12.1999 n.488; soprattutto il Sindaco farebbe bene a ricordarlo, perché altrimenti si renderebbe corresponsabile di uno sperpero di almeno 14 milioni di euro di legge speciale, che, unendosi alle imponenti cifre di legge speciale dilapidate nel passato, griderebbe veramente vendetta.
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